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L’etimologia del termine postilla
Postilla = dal latino post illa
(verba), dunque ‘dopo quelle
parole’, ‘che segue quelle
parole’.

La postilla è, generalmente,
associata ad illa verba
(pericope di testo di un
manoscritto o di un libro a
stampa).

Postilla di A. Manzoni a Grammaire générale et raisonnée de Port-
Royal, par Arnauld et Lancelot, A Paris : chez Bossange et Masson,
1810, p. 270 (fonte: ManzoniOnline).



La postilla nasce in relazione al testo annotato (ovvero il
brano a cui si riferisce), per commentarlo, spiegarlo,
smentirlo, ecc.

È un oggetto in relazione dinamica e dialogica con il testo
da cui ha origine.



Le postille sfuggono a una rigida e univoca classificazione,
perché possono essere catalogate in base diversi criteri:

• forma: postille verbali, postille non verbali, postille miste;
• temi: postille di letteratura, di storia, di filosofia, di lingua,

ecc.;
• anno;
• strumento scrittorio;
• funzione: postille di commento, postille di correzione e

integrazione, postille autobiografiche, ecc.



La postilla può essere in relazione dialogica e
dinamica anche con altre postille vergate sui
margini dello stesso volume o con materiali
archivistici (lettere, manoscritti, dattiloscritti,
taccuini, ecc.).



La postilla è un frammento, in una duplice accezione:

materiale, perché è parte
dell’unità che costituisce
con il testo annotato.

concettuale, perché rientra
in un discorso reticolare che
fa dialogare biblioteca e
archivio d’autore.







La biblioteca di Giorgio Bassani

• 3395 volumi (tra monografie,
periodici ed estratti)

• 294 postillati



• Come rappresentare correttamente e adeguatamente il
rapporto tra la postilla e il testo annotato e, se necessario,
tra le diverse componenti della nota (come nelle miste)?

• come classificare un oggetto plurimo e sfuggente?

• come evidenziare, in modo chiaro e dinamico, le relazioni
concettuali tra la postilla e le altre note o quelle con i
materiali d’archivio?









Come rappresentare le postille esclusivamente non verbali?



Un prototipo di edizione digitale

• Libro centrale nella formazione
antifascista di Bassani

• Fittamente postillato tra il 1941 e il
1942



Quale linguaggio di codifica?

Il markup XML-TEI, adatto a riprodurre la
natura composita e strutturata della postilla,
con un’ottima resa in termini di espressività e
completezza dell’informazione.



[postilla 1] «ma la storia è | sempre
prodotto, risul|tato della volontà | umana?
La storia | non travolge spesso | la volontà?
L’atto | dell’uomo è sempre | documento di
una | sufficiente consapevo|lezza? La storia
| non è qualche volta | il segno di una |
irrazionalità irrefre|nabile, il regno | del dio
cattivo?»

[postilla 2] «La storia come | educatrice |
Croce»



La TEI prevede che le postille siano presentate a livello
descrittivo con il tag <additions> in <msDesc> (nella
sezione <PhysDesc>): le note sono considerate, perciò,
un’appendice al testo postillato, oggetto primario di studio
e rappresentazione.

Nel <text> sono codificate con il tag <note> (o <add>,
<milestone>, ecc.).



Un esempio dall’edizione digitale delle postille di W. Whitman

Frammento di codice XML-TEI dell’edizione digitale delle postille di Whitman a Jacob Brodhead, A Sermon Preached in the Central
Reformed Protestant Dutch Church, Brooklyn, on Sabbath Morning, Brooklyn, Printed by I. Van Anden, 1851 (Fonte: Whitman
Archive).



Un esempio dall’edizione digitale delle postille di J. Keats

Frammento di codice XML-TEI dell’edizione digitale delle postille di Keats a John Milton, Paradise Lost, vol. I., Edinburgh, printed
for W. & J. Deas, 1807, p. 78 (Fonte: The Keats Library).



A livello dei metadati, ogni postilla è stata considerata e descritta come un <msItem> nel
<msDesc> e la sua descrizione, ricca e a più livelli, comprende anche le categorie in cui
essa è classificata: ogni <msItem> è qualificato dall’attributo @class, che punta alle
tassonomie codificate, con l’elemento <taxonomy>, in un’altra sezione dei metadati, il
<classDecl>.





La rappresentazione digitale consente, innanzitutto, una
triplice marcatura della postilla, formale-tematica-funzionale,
di contro alla doppia marcatura dell’edizione cartacea
(formale-tematica).



La classificazione è poi più strutturata, granulare e graduabile, perché
ogni tassonomia può contenere più elementi, in cui si annidano altri
elementi di livello inferiore (ma più precisi). In <msItem> la nota di
Bassani sarà perciò marcata riferendosi all’elemento più specifico,
perché la grammatica gerarchica della TEI consente di ricavare
l’informazione generale dalla proprietà particolare.



Una duplice edizione

critica diplomatica



Nell’edizione critica, ogni postilla è trascritta come elemento <div> in un
primo <text> e in un secondo <text>, in posizione chiaramente
subalterna, si riportano le pericopi di testo annotato, anch’esse considerate
<div>.



L’edizione diplomatica è invece accolta nel modulo <sourceDoc>.



Il prototipo prevede anche la codifica delle postille esclusivamente non
verbali.















Il modello potrebbe essere implementato, per adattarsi a casi di studio diversi,
per epoca e modalità di postillatura:

• integrando nuove <taxonomy> (ad es. anno);

soluzione efficace se si lavora su un nutrito campione di postillati o su un
singolo volume con note databili a periodi diversi e vergate da una o più mani.



• rimodulando <taxonomy> già presenti nel modello (ad es. aggiungendo
nella tassonomia delle postille non verbali le maniculae).



• registrando nel <sourceDoc> fenomeni tipici dei postillati più antichi,
che nelle postille alla Scuola dell’uomo sono:

- assenti, come la presenza di più mano che postillano (@hand nella <zone>
della postilla) e lacune (<gap> o <damage>);

- presenti ma in una forma differente, come le abbreviazioni (per quelle
bassaniane <abbr>; per quelle standardizzate, potrebbe essere necessario
descriverle nell’elemento <charDecl>, con l’elemento <char> o
<glyph>, e poi scioglierle nel blocco <text> nell’elemento <g>).
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